LA DIVINA COMMEDIA      SCHEMI SINTETICI DELL’INFERNO    
a cura della prof.ssa Carla Astegiano
	ARGOMENTO
	PERSONAGGI E PECCATORI
	LUOGO
	PENA
	CONTRAPASSO

	Dante si smarrisce nella selva del peccato, è invaso da grande sconforto. Arriva ai piedi di un colle illuminato dal sole, si rincuora e comincia a salire, ma tre belve gli bloccano la strada. Interviene Virgilio che lo guiderà attraverso Inferno e Purgatorio
	· Dante 

· Virgilio 

· Le tre belve (lonza, leone, lupa)
	La selva oscura

Canto I
	
	

	Sta calando la sera, Dante invoca le Muse affinché gli diano forza, dubita di essere all’altezza dell’impresa: prima di lui soltanto due uomini vivi, Enea e san Paolo, avevano compiuto la discesa nel regno dei morti. Virgilio lo rassicura: la sua salvezza è voluta da tre donne beate: la vergine Maria, santa Lucia e Beatrice, che dall’alto del cielo sono intervenute in suo soccorso
	· Maria, 

· Lucia, 

· Beatrice,

· Rachele
	Entrata dell’Inferno

Canto II
	
	

	La scritta sulla porta dell’inferno avverte che si entra nella città del dolore eterno dove non esiste più alcuna speranza. Superata la porta Dante incontra gli ignavi che in vita non seppero mai operare né bene né male e non ebbero alcun ideale (tra loro gli angeli che non si schierarono né con Dio né con Lucifero e il papa Celestino V che abdicò dopo cinque mesi di pontificato). Sulla riva del fiume Acheronte si stipano le anime in attesa di Caronte che le traghetti dalla parte opposta. Questi accortosi che Dante è vivo gli urla di trovare un’altra strada, Virgilio interviene per zittirlo poi la terra trema così forte che Dante sviene. 
	· Caronte

· Ignavi (papa Celestino V)

· Angeli neutrali


	Antinferno, la riva del fiume Acheronte 

Canto III
	Corrono nudi dietro ad un’insegna, stimolati da mosconi e da vespe che rigano loro il volto di sangue.
	Come in vita evitarono ogni fatica e, privi di stimoli, non seguirono alcun ideale, così ora corrono incessantemente dietro ad un’insegna, stimolati dalle punture di mosconi e vespe

	Un tuono risveglia Dante che si accorge di aver già passato l’Acheronte e inizia la discesa con Virgilio visibilmente pallido. I due poeti avanzano in mezzo agli spiriti, finché giungono ad un fuoco che forma una semisfera di luce, dove vi sono gli spiriti eletti. Qui risiede lo stesso Virgilio con Omero, Orazio, Ovidio, Lucano che lo accolgono a formare un gruppo di sei dotti

Giungono tutti insieme ad un castello con sette mura e sette porte dove scorgono le anime di personaggi autorevoli del mito, della preistoria e storia romana, filosofi, poeti, medici, matematici, astronomi. Il gruppo si divide e Virgilio e Dante lasciano la quiete del limbo per una zona buia dove l’aria trema.
	· I grandi spiriti dell’età classica (Orazio, Ovidio, Lucano)

·  bambini morti senza battesimo

·  grandi sapienti ed eroi famosi 

· non battezzati sia prima che dopo la venuta di Cristo
	Alto inferno

I cerchio

Il Limbo

Canto IV
	Desiderano eternamente la vista di Dio, senza speranza di essere esauditi
	Come in vita non conobbero Dio, così ora desiderano eternamente di vederlo, ma senza alcuna speranza

	Dante e Virgilio scendono nel secondo cerchio dove Minosse esamina e giudica i dannati indicando loro in quale cerchio debbono andare (pari al numero di volte cui si avvolge la coda intorno al corpo). L’orribile mostro vuole impedire a Dante di procedere, ma Virgilio lo zittisce.  Incontrano grandi peccatori dell’antichità, ma Dante rimane particolarmente colpito da due figure trascinate insieme più velocemente degli altri e le interroga. Sono Paolo e Francesca, lei confessa la sua drammatica storia d’amore sfociata in tragedia
	· Minosse

· Lussuriosi

· Semiramide

· Didone

· Cleopatra

· Elena 

· Tristano

· Paolo e Francesca
	Alto inferno

II cerchio

Canto V
	Sono trasportati, tra strida, pianti e lamenti, dalla bufera infernale che non si ferma mai
	Come in vita furono travolti dalle passioni, così ora sono trascinati dall’incessante bufera

	Dante e Virgilio scendono nel III cerchio dove vi sono i golosi, tormentati da una pioggia incessante di acqua fredda e sporca, di neve e grandine. Qui incontrano Cerbero, cane dalle molte teste, che latra con tre bocche; Virgilio lo acquieta gettandogli terra in bocca

Dal fango si solleva la figura dl fiorentino Ciacco, con cui Dante inizia un lungo colloquio sulle vicende politiche della città. Ciacco profetizza lo scoppio della guerra civile e il sanguinoso alternarsi al potere di Bianchi e Neri

Terminato il dialogo, Dante e Virgilio riprendono il cammino, parlando della condizione dei dannati dopo il giudizio universale.
	· Cerbero

· Golosi

· Ciacco


	Alto inferno

III cerchio

Canto VI
	Giacciono supini nel fango puzzolente, sotto una pioggia di grandine, di acqua sudicia e di neve, e sono assordati dai latrati di  Cerbero che li dilania avidamente
	Come in vita indulsero troppo alla gola, amando cibi e bevande raffinate e profumate, così ora sono costretti a saziarsi di una sozza e puzzolente lordura, e poiché mangiarono avidamente, ora sono avidamente dilaniati da Cerbero

	Papè Satan, papè Satan aleppe!: è il primo verso del canto, grido rabbioso e intraducibile di un nuovo demonio, Pluto, che cerca di spaventare il poeta. I dannati spingono col petto enormi pesi intorno alla balza del girone (IV cerchio). Sono divisi in due schiere: gli avari percorrono la loro metà del cerchio in un senso, i prodighi nel senso opposto; quando s’incontrano, si rinfacciano reciprocamente la loro colpa. Molti sono uomini di chiesa, ma Dante non può riconoscerli perché la loro colpa li ha deformati a tal punto da renderli irriconoscibili. Nel cerchio successivo, il V, ribolle un fossato di acque buie che forma la palude dello Stige, dove sono immerse genti ignude e lorde di fango, tutti appaiono irosi e sono intenti a percuotersi e a mordersi ferocemente. Sono gli iracondi che si lasciarono vincere dall’ira, gli uni ancora furibondi con gli altri. In mezzo a loro, ma sepolti del tutto nell’acqua fangosa, vi sono gli accidiosi, cioè coloro che frenarono esteriormente l’ira, serrando i loro rancori dentro di sé. Essi traggono continuamente profondi sospiri, come si vede dal ribollire dell’acqua paludosa.
	· Pluto

· Avari e prodighi

· in gran parte cardinali e papi

· Iracondi e accidiosi


	Alto inferno

IV cerchio

V cerchio

Canto VII
	Sono divisi in due schiere che camminano in direzioni opposte, rotolano col petto pesanti macigni e, quando si incontrano, si rimproverano reciprocamente le loro colpe
	Come in vita si affaticarono per amore del danaro, così ora si affaticano a spingere pesanti massi simbolo delle ricchezze accumulate e siccome in vita non hanno saputo riconoscere il vero bene ora sono essi stessi irriconoscibili

	I due poeti si trovano sotto un’alta torre sulla cui cima compaiono fiammelle a cui risponde, in lontananza, un’altra fiamma come un segnale d’allarme. Infatti sono segnali che i diavoli si scambiano per chiamare uno di loro che infatti sta giungendo, velocissimo, a bordo di una barca, già minacciando da lontano. È Flegias, Virgilio lo apostrofa duramente e lo costringe a prenderli a bordo. A metà del guado, un peccatore cerca di assalire la barca, ma Dante, riconosciutolo come Filippo Argenti, un fiorentino (guelfo nero) iracondo e violento, lo respinge con decisione. Subito le anime degli altri dannati si scagliano su di lui e ne fanno strazio. Son giunti sotto le mura della città di Dite, l’inferno più profondo, da cui si proiettano bagliori di fuoco, scendono dalla barca e piovono loro addosso più di mille diavoli, violentemente contrari alla presenza di quel vivo. Virgilio è costretto ad accostare i diavoli da solo, lasciando Dante in terribile apprensione, e tornando senza aver ottenuto nulla se non la loro furia: questi, infatti, gli sbarrano le porte in faccia e si apprestano a resistere. Ma sta già arrivando, senza scorta, un messaggero del cielo che, con il suo intervento, permetterà loro di entrare in città. 
	· Il demonio Flegias

· Iracondi e accidiosi

· Filippo Argenti

· la turba dei diavoli


	Alto inferno

V cerchio

La palude Stigia

Canto VIII
	Gli iracondi sono immersi nudi nella palude, sfogano la loro ira sui compagni e su di sè percuotendosi  e mordendosi rabbiosamente; gli accidiosi sono sommersi nell’acqua fangosa e con i loro sospiri fanno ribollire l’acqua in superficie
	Gli iracondi, che in vita percossero e dilaniarono gli altri, ora si percuotono e mordono; gli accidiosi, che in vita non seppero liberare la loro ira e la tennero seppellita dentro di sé, sono ora immersi nel limo e non hanno libera né la parola né la vista

	Dalla cima della torre spuntano, all’improvviso, tre furie infernali, dal corpo di donna e dalla testa di serpente che invocano Medusa affinché venga ad impietrire il vivente che osa percorrere il loro regno. Virgilio fa volgere il viso a Dante ed egli stesso, con le mani, gli copre gli occhi per impedire che venga trasformato in sasso. Si leva, all’improvviso, un frastuono spaventoso simile a quello di un vento impetuoso che irrompa in una selva spezzando rami e facendo fuggire animali. È provocato da più di mille anime, che come rane in fuga davanti ad una biscia, cercano scampo, sulla riva, da un misterioso personaggio. È un messaggero del cielo che avanza sull’acqua con i piedi asciutti. Egli spalanca le porte della città di Dite e rimprovera duramente i diavoli, poi, si allontana con la fretta di chi ha altro da fare. I due poeti possono proseguire e subito si spalanca ai loro occhi la vasta distesa del VI cerchio bucherellata di tombe, avvolte dal fuoco, da cui escono lamenti: in quelle fosse sono tormentati, su letti di fuoco, i grandi eretici. 
	· I diavoli

· Le Furie e Medusa

· Epicurei (o atei), eretici

	Alto Inferno

La palude Stigia

Ingresso nella città di Dite

Canto IX 
	Giacciono in tombe infuocate
	Come in vita vissero sepolti nell’errore e illuminati da falsa luce, non ebbero l’ardore della fede così ora giacciono in tombe infuocate. Sono puniti con la medesima pena del rogo con la quale erano puniti gli eretici nel medioevo

	Dante e Virgilio parlano tra loro, udendo la parlata toscana, un’anima si alza dalla tomba: è Farinata degli Uberti. Inizia un vivace dialogo a sfondo politico interrotto dal sorgere dell’ombra di Cavalcante Cavalcanti che chiede notizie del figlio Guido. Dalle parole di Dante che parla di lui al passato remoto, Cavalcante  sospetta che il figlio sia morto e ricade supino. Continua il dialogo interrotto con Farinata che fa una profezia a Dante: tra quattro anni anche lui proverà il dolore di non riuscire a tornare nella città tanto cara, come era successo alla famiglia ghibellina degli Uberti. Farinata rimprovera ai fiorentini di aver dimenticato che, grazie a lui, Firenze, che i capi ghibellini avevano ordinato di radere al suolo, era stata salvata dalla distruzione. Dante si sente unito a Farinata dall’ideale di una giustizia superiore e augura pace ai suoi discendenti, poi riprende il cammino turbato dalla profezia dell’esilio. Virgilio lo consola dicendogli che al termine del viaggio Beatrice lo conforterà e gli chiarirà la sua vita futura.
	· Gli eretici

· Farinata degli Uberti

· Cavalcante Cavalcanti
	Alto Inferno

VI cerchio

La città di Dite

Canto X
	Giacciono in tombe infuocate
	Come in vita vissero sepolti nell’errore e illuminati da falsa luce, non ebbero l’ardore della fede così ora giacciono in tombe infuocate. Sono puniti con la medesima pena del rogo con la quale erano puniti gli eretici nel medioevo

	Un orrendo fetore che viene su dal basso Inferno costringe i due poeti a fermarsi vicino all’arca di papa Anastasio (creduto eretico nel Medioevo, ma riabilitato due secoli dopo) per abituare il naso a quell’esalazione che toglie il respiro. Qui Virgilio illustra a Dante la distribuzione dei dannati nel basso inferno: nel settimo cerchio ci sono i violenti; nel primo girone gli omicidi, violenti contro il prossimo; nel secondo i suicidi, violenti contro se stessi, e gli scialacquatori, violenti contro i propri beni; nel terzo girone i bestemmiatori, violenti contro Dio, i sodomiti, violenti contro natura, gli usurai violenti contro l’“arte”. Più si scende in basso e più le pene sono orribili. Nell’ottavo cerchio ci sono coloro che hanno peccato con malizia, distribuiti, in base alla gravità del peccato, in dieci bolge: seduttori, adulatori, simoniaci, indovini, barattieri, ipocriti, ladri, consiglieri fraudolenti, seminatori di discordie, falsari. Nel nono cerchio ci sono i traditori ( della patria, dei familiari, degli amici, dei benefattori) divisi in quattro zone ghiacciate. Terminata la spiegazione i due si avviano per la discesa che porta al VII cerchio.
	· papa Anastasio
	Alto Inferno

VI cerchio

Canto XI
	Giace, come gli altri eretici, in una tomba infuocata
	Come in vita visse sepolto nell’errore e illuminato da falsa luce, non ebbe l’ardore della fede così ora giace in una tomba infuocata. 

	I due poeti giungono sull’orlo di una ripa scoscesa dalla quale si scende nel VII cerchio di cui è custode il Minotauro, mostro con la testa di toro. Dall’alto Dante vede il Flegetonte, un fiume di sangue bollente; dentro vi sono immersi i tiranni fino agli occhi, gli omicidi fino alla gola, i predoni fino al petto o alle caviglie. Lungo le sponde i centauri scagliano frecce contro le anime che tentano di alleviare la loro pena. Quando il Minotauro vede i poeti si infuria a tal punto da mordersi; ne approfittano Dante e Virgilio e scendono verso il fiume, ma li seguono al galoppo tre centauri e uno di loro, Nesso, minaccia di colpirli con una freccia se non dicono subito qual è la loro pena. Virgilio risponde che lo dirà a Chirone, il loro capo, e questi fa osservare ai compagni che Dante è vivo, Virgilio conferma e dice che il viaggio è voluto da Dio.I poeti attraversano allora il fiume  in groppa a Nesso che indica loro le anime immerse nel sangue bollente fino agli occhi, mano a mano che si avvicinano alla sponda opposta il fiume diventa meno profondo e le anime sono immerse solo fino al petto o alla gola. Superato il Flegetonte, entrano nel secondo girone.
	· il minotauro

· Violenti contro il prossimo: nella persona (tiranni, assassini, feritori), nelle cose (predoni, guastatori)

· Dionigi di Siracusa, Attila, Ezzelino da Romano, Obizzo II, i centauri e Chirone   
	Basso Inferno

I girone del VII cerchio

il fiume Flegetonte

Canto XII
	Sono più o meno immersi, a seconda della gravità della pena, nel sangue bollente del Flegetonte, saettati dai Centauri
	Come in vita si macchiarono di sangue, o, comunque, fecero violenza, così ora stanno immersi nel sangue e subiscono la violenza dei Centauri

	Nel secondo girone c’è una selva orrida, un intrico di alberi spettrali con rami nodosi, contorti e irti di spine: sono le anime dei suicidi. Tra i rami stanno le Arpie, mostri dal corpo di uccello rapace e il volto di donna; emettono lamenti lugubri che si mescolano col rumore provocato dai rami lacerati da cagne nere che corrono all’inseguimento delle ombre scure degli scialacquatori. Dante strappa un ramoscello di un grosso pruno che comincia a sanguinare e piangere: è l’anima che invoca pietà. Virgilio giustifica l’atto di Dante il quale non sapeva che le anime fossero state trasformate in piante e chiede di conoscere l’identità del peccatore sì che, per farsi perdonare, Dante, tornato tra i vivi, possa ravvivare nel mondo la sua memoria. È Pier delle Vigne che confessa il peccato di suicidio. All’improvviso si sente un frastuono causato da due scialacquatori che fuggono dalle nere cagne, uno di loro si nasconde dietro un cespuglio, ma le cagne lo scovano e lo fanno a pezzi portandoseli poi via. Virgilio conduce per mano Dante verso il cespuglio che piange perché è stato rovinato dalle cagne
	· Violenti contro se stessi: nella persona (suicidi), nelle cose (scialacquatori)

· Pier delle Vigne

· un fiorentino suicida     
	Basso Inferno

II girone del VII cerchio

Canto XIII
	I suicidi sono tramutati in sterpi e straziati dalle Arpie; gli scialacquatori, nudi, sono inseguiti e dilaniati da nere cagne
	I suicidi, che disprezzarono il loro corpo, sono tramutati in un altro corpo, di natura inferiore e, poiché straziarono se stessi, ora sono straziati dalle Arpie; gli scialacquatori, che dilapidarono le proprie sostanze, ora sono nudi, dilaniati da cagne fameliche

	Dante raccoglie pietosamente le fronde sparse del cespuglio e si avvia verso il terzo girone, un immensa landa brulla, arsa dal fuoco. Qui, nel sabbione infuocato sul quale cade una pioggia di fuoco, sono puniti i violenti contro Dio che tentano inutilmente di difendersi cercando di scuotersi di dosso le fiamme cadenti che accendono la sabbia e raddoppiano il dolore dei dannati. Dante chiede a Virgilio chi sia uno degli spiriti supini e costui, che ha udito la domanda interviene orgogliosamente. È Capaneo, uno dei sette re della Grecia che venne fulminato da Giove per le sue bestemmie durante l’assedio di Tebe. Questi inveisce ostinato contro la divinità che lo ha abbattuto, ma non piegato né in vita, né in morte. Proprio la sua tracotanza e superbia rendono il suo supplizio atroce perché al dolore fisico si aggiunge la rabbia impotente, continua ed eterna. Intanto i due poeti giungono dove sgorga un fiumicello rosso di sangue
	· Violenti contro Dio nella persona (bestemmiatori) 

· Capaneo


	Basso Inferno

III girone del VII cerchio

Canto XIV
	Giacciono supini e immobili nel sabbione infuocato, sotto una pioggia di fuoco
	Come in vita osarono scagliare bestemmie contro Dio, così ora giacciono supini e immobili col viso rivolto verso il cielo, contro di loro vengono scagliate saette di fuoco

	Dante incontra una schiera di anime che corrono continuamente sulla sabbia ardente e non si possono mai fermare per non rischiare che la loro pena sia ulteriormente aggravata: rimarrebbero per cento anni immobili sotto i dardi infuocati. Una di queste anime lo tira per un lembo della veste e Dante riconosce, nonostante il volto arso dal fuoco, Brunetto Latini, personaggio importante nella vita politica e culturale di Firenze. Stupito e meravigliato gli manifesta rispetto, venerazione e grande affetto. I due intavolano un colloquio riguardante la vita politica e morale e sulla decadenza dei costumi  di Firenze e Brunetto fa a Dante la terza profezia dell’esilio: Neri e Bianchi lo avverseranno crudelmente, i primi lo esilieranno e condanneranno a morte in contumacia, i secondi lo odieranno come un traditore. (Dante riferirà poi a Beatrice in paradiso questa profezia insieme a quella di Ciacco e Farinata per conoscere il suo futuro)
	· Violenti contro Dio nella natura (sodomiti)

· Brunetto Latini


	Basso Inferno

III girone del VII cerchio

Canto XV 
	Corrono senza posa sul sabbione infuocato e sotto una pioggia di fuoco, non si possono fermare
	Come in vita furono agitati da sozze passioni, così ora si agitano camminando senza posa. La pioggia di fuoco ricorda la punizione di Sodoma e Gomorra

	Mentre i due pellegrini continuano a camminare sull’argine del fiumicello, da una schiera di sodomiti si staccano tre ombre e corrono verso di loro. Poichè ai violenti contro natura non è concesso neppure un attimo di sosta, questi dannati si dispongono in cerchio, in modo da continuare a camminare senza allontanarsi da Dante e Virgilio. Uno di loro, Jacopo Rusticucci, si rivolge al Poeta, parlando di sè e dei suoi compagni, Guido Guerra e Tegghiaio Aldobrandi. Furono cittadini illustri di Firenze e contribuirono, in pace e in guerra alla prosperità della loro patria. Dante esprime il proprio dolore per averli incontrati fra i reprobi del settimo cerchio e il profondo rispetto che nutre per la loro memoria; poi dichiara che in Firenze, nella nuova classe sociale che ha da poco raggiunto ricchezza e potere, non albergano più le virtù di un tempo: orgoglio, intemperanza, disordine morale hanno sostituito, nel cuore dei suoi abitanti, cortesia e valore. Dileguatisi i tre, Dante prosegue con il maestro verso l’orlo del ripiano, dove le acque del Flegetonte precipitano, con assordante clamore, nel cerchio ottavo. Il Poeta consegna una corda che gli cinge i fianchi a Virgilio, il quale la getta nel profondo abisso che si apre ai loro piedi. Poco dopo ecco salire dalla buia voragine una figura simile, nel suoi movimenti a quella del marinaio che torna a galla dopo aver disincagliato l’ancora della nave. 
	· Violenti contro Dio nella natura (sodomiti)

· Jacopo Rusticucci

· Guido Guerra

· Tegghiaio Aldobrandi


	Basso Inferno

III girone del VII cerchio

Canto XVI
	Tre ombre di sodomiti per poter parlare con i due poeti sono costrette ad un forzato girotondo tenendosi per mano
	Come in vita furono agitati da sozze passioni, così ora si agitano camminando senza posa. La pioggia di fuoco ricorda la punizione di Sodoma e Gomorra

	Virgilio indica a Dante il mostro che è salito dall’abisso e che, ad un suo cenno, si pone con la testa e il tronco sull’orlo interno del settimo cerchio. L’aspetto di questa belva, che simboleggia la frode e il tradimento ha il nome di un re crudelissimo ucciso da Ercole, Gerione. Ha l’aspetto di uomo giusto nel volto, di serpente multicolore con le zampe artigliate nel corpo e di scorpione nella coda. Mentre Virgilio si dirige verso Gerione per chiedergli di trasportare lui e il suo discepolo sul fondo del baratro, Dante si avvicina ad un gruppo di peccatori che, seduti sulla sabbia rovente e colpiti dalla pioggia di fuoco, cercano inutilmente di alleviare il loro tormento agitando le mani. Sono gli usurai. Il Poeta non ne riconosce alcuno, ma nota che tutti portano appesa al collo una borsa sulla quale è dipinto uno stemma gentilizio: questi dannati non hanno dunque soltanto offeso Dio, ma anche avvilito la dignità del loro nome. Uno di essi, in maniera sgarbata e stizzosa, rivolge a Dante la parola: si proclama padovano, della famiglia degli Scrovegni, dice che tutti i suoi compagni di pena sono fiorentini e annuncia la prossima venuta di un altro usuraio, nobile anch’egli e famosissimo. Ma Dante, temendo di essersi attardato troppo, torna sui suoi passi, trova Virgilio già salito in groppa a Gerione. Esortato dal maestro, vince il suo terrore e si pone anch’egli a cavalcioni del mostro, che, ad un comando del poeta latino, inizia a scendere lentamente, a larghe spirali, mentre appare, sempre più vicino, lo spettacolo dei tormenti del ripiano infernale che si apre sotto i loro occhi. Gerione, dopo aver deposto i due pellegrini sul fondo del precipizio che separa il settimo cerchio dall’ottavo, si dilegua con la rapidità di una freccia.
	· Violenti contro Dio: nell’arte (fraudolenti e usurai)

· Gerione
	Basso Inferno

Inizio dell’VIII cerchio
CantoXVII
	Camminano o stanno piegati sull’orlo del sabbione infuocato e sotto la pioggia di fuoco
	Come in vita stettero piegati sui loro banchi per trarre dal danaro illeciti guadagni, così ora sono condannati a stare piegati in eterno 

	Scesi dalla groppa di Gerione, i due pellegrini si trovano sull’argine più esterno dell’ottavo cerchio, detto Malebolge e diviso in dieci avvallamenti concentrici. Nel primo di questi avvallamenti o bolge sono puniti i seduttori per conto altrui e quelli per conto proprio. Divisi in due gruppi avanzano in direzioni opposte, implacabilmente frustati dal diavoli. Nella schiera dei ruffiani Dante riconosce il bolognese, Venedico Caccianemico, che indusse con discorsi fraudolenti la propria sorella a concedersi al Marchese d’Este, e lo costringe a confessare la sua colpa. Tra i seduttori per conto proprio Virgilio gli addita Giasone; il leggendario eroe, colpevole nel confronti dell’inesperta Isifile e di Medea, entrambe da lui tratte in inganno, incede incurante delle sferzate dei diavoli, con atteggiamento regale, senza manifestare il suo dolore. Passati sul secondo argine attraverso un ponte naturale che scavalca il primo avvallamento, i due poeti vedono aprirsi davanti al loro occhi la bolgia degli adulatori. Tra questi Dante riconosce, immerso nello sterco e avvolto da un puzzo orribile come i suoi compagni di pena, il lucchese Alessio Interminelli e violentemente lo apostrofa. Poco oltre Virgilio gli mostra una donna che con le proprie unghie si dilania e non trova pace né in piedi né seduta: è la meretrice Taide, che in vita fu maestra nell’arte di ingannare con l’adulazione.
	· Ruffiani e seduttori:

· Venedico Caccianemico

· Giasone

· Adulatori:

· Alessio Interminelli
· Taide
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I e II bolgia dell’VIII cerchio
Canto XVIII
	Ruffiani e seduttori in due schiere, corrono nudi, in direzioni opposte, sferzati da diavoli crudeli; gli adulatori sono immersi nello sterco e avvolti da una puzza terribile.
	Come in vita, ruffiani e seduttori, commisero colpe vergognose, così ora sono condannati a vergognosa pena; come in vita, gli adulatori, s’insozzarono moralmente, così ora sono insozzati materialmente

	La terza bolgia, dall’alto del ponte che la sovrasta, appare interamente disseminata di buche circolari. Da ciascuna di queste spuntano le gambe di un dannato confitto in essa a testa in giù e con le piante dei piedi lambite dalle fiamme. Dovranno rimanere in quella posizione finchè non arriverà un altro dannato a ricacciarli più in giù, prendendo il loro posto.I peccatori che la giustizia divina così punisce sono i simoniaci, coloro cioè che hanno fatto commercio delle cose sacre. Dante ferma la sua attenzione su di uno che agita le gambe con impeto più disperato degli altri e che è tormentato da un fuoco più doloroso. Perchè il suo discepolo possa apprendere da questo dannato i motivi che lo indussero ad infrangere la legge di Dio, Virgilio lo porta sul fondo della bolgia. Invitato a parlare, il peccatore apostrofa Dante chiedendogli il motivo del suo arrivo nel regno dell’eterno dolore prima del termine a lui prescritto: lo ha infatti scambiato per Bonifacio VIII, destinato a prendere il suo posto all’apertura della buca dei papi simoniaci. Dopo aver compreso il suo errore, rivela la propria identità: fu Niccolò III, della stirpe rapace degli Orsini; È dannato per aver favorito in modo fraudolento i propri familiari. Il posto di Bonifacio VIII sarà poi occupato da un altro pontefice, ancora più scellerato, Clemente V. Travolto dall’indignazione, Dante prorompe in una violenta invettiva contro la sete di beni materiali che ha allontanato i vicari di Cristo dai compiti che loro assegnò il divino Maestro e ravvisa nella Chiesa, avida di potere e di ricchezze, il mostro dalle sette teste e dalle dieci corna di cui parla l’Apocalisse. Ricorda quindi con dolore la donazione di alcuni territori che l’imperatore Costantino fece a papa Silvestro, origine prima del potere temporale dei pontefici e delle discordie che travagliano l’umanità. Poi Virgilio lo riporta sull’argine che separa la terza bolgia dalla quarta e di lì sul ponte che scavalca quest’ultima.
	· Simoniaci
· Papa Niccolò III


	Basso Inferno

III bolgia dell’VIII cerchio
Canto XIX
	Sono conficcati in buche di pietra rotonde, con la testa all’ingiù, tengono i piedi fuori della buca, con le piante lambite di fiamme
	Come in vita tentarono di mettere in borsa denaro, così ora sono messi in buche di pietra; poiché capovolsero la legge di Cristo sono capovolti; poiché tennero gli occhi fissi nelle cose terrene, ora sono costretti a guardare sottoterra e poiché calpestarono la fiamma dello Spirito Santo, ora hanno le piante dei piedi lambite da fiamme

	Dall’alto del ponte Dante dirige il suo sguardo verso il fondo della quarta bolgia, dove una moltitudine di anime - quelle degli indovini - avanza in silenzio piangendo. Ciascuna di esse ha il viso completamente rivolto all’indietro, in modo che le lagrime bagnano la parte posteriore del corpo. Nel vedere la figura umana così stravolta Dante non riesce a trattenere un moto di commozione, ma Virgilio lo rimprovera aspramente, facendogli notare che essere pietosi verso siffatti peccatori significa ignorare la vera pietà e può apparire come disapprovazione della giustizia divina. Poi gli rivela il nome di alcuni di loro: Anfiarao, che la terra inghiotti sotto le mura di Tebe assediata, Tiresia, che un arcano prodigio trasformò in donna e che poi riprese le sembianze maschili, Arunte, che contemplava il cielo e il mare da una spelonca nel monti dell’Etruria, Manto, la figlia di Tiresia, la quale, dopo aver errato a lungo per il mondo, si stabilì in una regione deserta dell’Italia, nel punto in cui il Mincio, alimentato dalle acque del Garda, formava una palude. Qui l’indovina morì e qui gli abitanti sparsi nei luoghi vicini fondarono, dopo la sua morte, una città che chiamarono Mantova, città natale di Virgilio. Tra gli indovini dell’antichità Virgilio addita ancora al suo discepolo Euripilo, che insieme a Calcante dette alla flotta greca ancorata in Aulide il segnale della partenza per Troia, poi menziona alcuni tra i dannati che si resero celebri nel Medioevo per aver esercitato l’arte della magia. Il maestro esorta quindi Dante a proseguire il cammino perché la luna tramonta e sono già le sei del mattino.
	· Indovini
· Anfiarao

· Tiresia

· Arante

· Manto

· Calcante
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IV bolgia dell’VIII cerchio 

Canto XX
	Hanno il capo girato dalla parte del dorso, in modo che sono costretti a guardare e a camminare sempre all’indietro
	Come in vita vollero vedere troppo nel futuro tentando di usurpare i segreti di Dio, così ora sono costretti a guardare e a camminare sempre all’indietro

	I due pellegrini giungono sul ponte che scavalca la quinta bolgia, straordinariamente buia a causa della pece bollente che ne occupa il fondo e nella quale sono immersi i barattieri, coloro che fecero commercio dei pubblici uffici, sono immersi nella pece bollente e solo di nascosto possono emergere per avere un po’ di respiro. Mentre Dante è intento a guardare in basso, sopraggiunge veloce un diavolo e, dall’alto del ponte, getta nella pece uno degli anziani di Lucca, città nella quale, a suo dire, tutti sono barattieri. Il dannato, dopo il tuffo violento, viene a galla, ma i custodi della bolgia, i Malebranche, lo costringono ad immergersi nuovamente. A questo punto Virgilio, dopo aver fatto nascondere Dante dietro uno spuntone roccioso, si dirige verso i diavoli e fa presente al loro capo, Malacoda, che il viaggio intrapreso da lui e dal suo discepolo è voluto dal cielo; poi invita Dante ad uscire dal suo nascondiglio. Alla sua vista i Malebranche tentano di uncinarlo; occorre che Malacoda faccia ricorso a tutta la sua autorità perchè desistano dal loro proposito. Malacoda fornisce quindi a Virgilio indicazioni riguardo allo scoglio che porta alla sesta bolgia, essendo crollato il ponte posto in continuazione di quelli che i due poeti hanno fino a questo punto percorso. Dà poi loro come scorta un gruppo di dieci suoi sottoposti, comandati da Barbariccia. I dieci diavoli si mettono in fila e Barbariccia, attraverso uno sconcio segnale, impartisce loro l’ordine della partenza.
	· Barattieri
· i diavoli
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V bolgia dell’VIII cerchio 

Canto XXI 
	Sono immersi nella pece bollente, tentano di nascosto di  uscirne per respirare, ma vengono uncinati e straziati dai diavoli
	Come in vita fecero commercio di nascosto di cose pubbliche, così ora sono nascosti dentro la pece bollente e cercano di nascosto un po’ di tregua alla loro pena, usarono arti vischiose e nere, ora sono immersi nella pece e, poiché furono bugiardi e sleali, ora sono alla mercé di diavoli bugiardi e sleali

	A mano a mano che il drappello guidato da Barbariccia si avvicina, i barattieri che affiorano con l’arco della schiena alla superficie della palude bollente e quelli che, disseminati lungo le sue rive, stanno come rane sull’orlo di un fossato, appena vedono i diavoli si tuffano in essa con rapidità fulminea. Uno di loro, tuttavia, non fa in tempo a nascondersi., perchè Graffiacane è riuscito a prenderlo con il suo uncino. Prima che i diavoli ne facciano scempio il poeta prega il maestro di chiedere chi sia: è Ciampolo di Navarra. Il barattiere, dopo avere narrato di sè e dei suoi compagni di pena, promette di farne venire molti nel punto in cui si trova, purchè i Malebranche si tengano un po’ in disparte. Cagnazzo intuisce l’inganno, ma Alichino confida nella velocità delle sue ali e la proposta viene accettata, ma non appena i diavoli si volgono verso uno degli argini della bolgia, Ciampolo spicca un salto e scompare sotto la pece. Alichino, dopo aver tentato vanamente di raggiungerlo volando, è afferrato da un altro dei Malebranche, Calcabrina, il quale, adirato per lo smacco subito, si azzuffa con lui. I due diavoli finiscono per cadere nella pece bollente. Mentre Barbariccia, addolorato, dà disposizioni ai suoi sottoposti perchè si adoperino a salvare i loro compagni, Dante e Virgilio ne approfittano per allontanarsi e si avviano per lasciare la quinta bolgia.
	· Barattieri
· i diavoli

· Ciampolo di Navarra
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V bolgia dell’VIII cerchio 

Canto XXII
	Sono immersi nella pece bollente, tentano di nascosto di  uscirne per respirare, ma vengono uncinati e straziati dai diavoli
	Come in vita fecero commercio di nascosto di cose pubbliche, così ora sono nascosti dentro la pece bollente e cercano di nascosto un po’ di tregua alla loro pena, usarono arti vischiose e nere, ora sono immersi nella pece e, poiché furono bugiardi e sleali, ora sono alla mercé di diavoli bugiardi e sleali

	Mentre i due poeti si stanno allontanando, arrivano volando i diavoli, desiderosi di vendicarsi della beffa subita. Virgilio prende tra le braccia Dante e si mette in salvo calandosi rapidamente nella VI bolgia dove i diavoli non possono passare. Qui incontrano gli ipocriti, uomini dalla doppia faccia che si mostravano religiosi, ma in realtà erano falsi e malvagi. Avanzano piangendo in fila a passi lenti, curvi sotto pesantissime cappe all’esterno dorate e abbaglianti, ma all’interno di piombo, coi cappucci abbassati a coprire gli occhi. Qui Dante si intrattiene a parlare con due frati gaudenti, Catalano dei Malavolti e Loderingo degli Andalò, che, nominati podestà a Firenze per mettere pace tra le opposte fazioni, in realtà, con il loro comportamento, aumentarono le discordie. Crocifisso per terra, nudo, calpestato dalla schiera degli ipocriti giace Caifas il gran sacerdote ebreo che sostenne la condanna a morte di Gesù, stessa pena per la nuora Anna e gli altri sacerdoti del sinedrio. Virgilio chiede a Catalano se vi sia un passaggio alla bolgia successiva e apprende che, poiché il ponte sovrastante alla bolgia è crollato, è necessario arrampicarsi sulle rovine. Adirato perché si accorge che Malacoda, bugiardo come ogni diavolo, aveva tentato di ingannarli, si allontana a grandi passi seguito da Dante.
	· Ipocriti

· Caifas

· Anna

· altri sacerdoti del sinedrio
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VI bolgia dell’VIII cerchio 

Canto XXIII
	Camminano lenti, piangendo sotto pesanti cappe, all’esterno dorate, ma all’interno di piombo. Gli ipocriti religiosi giacciono crocifissi in terra e sono calpestati da tutti gli altri ipocriti.
	Come in vita usarono circospezione nei pensieri e nelle azioni, ora camminano lentamente,poiché nascosero i loro veri sentimenti, sono ora nascosti sotto cappe, esternamente dorate, ma internamente di piombo. Gli ipocriti religiosi poiché calpestarono la verità, sono ora calpestati sentendo il peso dell’ipocrisia

	Il turbamento di Virgilio per la menzogna di Malacoda ha fatto sbigottire Dante, ma egli riprende coraggio non appena il poeta latino, prima di iniziare la salita lungo la frana che porta sulla sommità del settimo argine, si volge a lui con volto benigno. L’ascesa è ardua: nonostante i consigli e l’aiuto del maestro, Dante giunge stremato sul ponte della settima bolgia, si siede per riposare, Virgilio lo rimprovera severamente e gli ricorda che la fama si conquista soltanto vincendo gli ostacoli e trionfando sulle difficoltà, lo esorta quindi a riprendere il cammino. Dall’alto del ponte di roccia lo spettacolo che si mostra alla vista dei due pellegrini è strano e orrido: il fondo della bolgia pullula di serpenti di vario colore, forma e dimensione e di anime nude e spaventate che fuggono senza speranza con le mani legate dietro la schiena da serpi. All’improvviso un dannato, trafitto al collo da un serpente, brucia, si trasforma in cenere e dalla cenere risorge con le fattezze di prima. Interrogato da Virgilio, dice di essere il pistoiese Vanni Fucci, di aver condotto una vita più consona ad una bestia che ad un uomo, di trovarsi nella settima bolgia, fra i ladri, per un furto sacrilego compiuto nel duomo della sua città Poi, perchè Dante ne soffra, profetizza (la quarta profezia dopo quelle di Ciacco, Farinata, Brunetto Latini) una sanguinosa vittoria dell’esercito dei Neri, guidato dal marchese Moroello Malaspina, su quello dei Bianchi di Pistoia e di altre città
	· Ladri

· Vanni Fucci
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VII bolgia dell’VIII cerchio 

Canto XXIV
	Corrono nudi e spaventati in mezzo a numerosi serpenti, che legano loro le mani dietro le reni e li tormentano, talvolta essi stessi si trasformano in serpenti
	Come in vita ricorsero all’astuzia, così ora sono tormentati o trasformati in serpenti simbolo di astuzia, e poiché usarono le mani per impadronirsi della roba altrui ora hanno le mani legate dietro le reni

	Dopo aver predetto a Dante la sconfitta dei Bianchi ad opera di Moroello Malaspina, Vanni Fucci alza le mani in un gesto osceno contro Dio, ma due serpenti si avventano immediatamente contro di lui, ponendo termine all’ostentazione di tanta superbia. Il ladro pistoiese, con le braccia e il collo chiusi, nelle loro spire, fugge inseguito dal centauro Caco, colpevole anche quest’ultimo di furto eseguito con frode. Tre dannati vengono nel frattempo a fermarsi sotto l’argine roccioso dal quale i due pellegrini hanno assistito alla trasformazione di Vanni Fucci in cenere, alla sua riconversione in figura di uomo, alla sua punizione ad opera dei serpenti. Nuove, più allucinanti metamorfosi si svolgono sotto i loro occhi. Un serpente munito di sei piedi si lancia contro uno di questi ladri e si abbarbica al suo corpo come l’edera ad un albero. Come se fosse di cera la forma umana si trasferisce in quella del serpente, mentre questa, a sua volta, si perde in quella dell’uomo. Il risultato di questa innaturale fusione è un mostro dall’aspetto indefinibile, che incomincia a percorrere in silenzio, con lento passo, il fondo della bolgia. Non appena questa metamorfosi si è compiuta, un serpentello - che è uno dei peccatori già trasformati - con la velocità di un fulmine trafigge l’ombelico ad un altro dei tre ladri, ricadendo poi a terra davanti a lui come privo di forze, stregato. Mentre il serpente e l’uomo si guardano negli occhi attraverso il fumo che, uscendo dalla bocca del rettile si scontra con quello che si sprigiona dalla ferita dell’uomo, avviene la terza delle trasformazioni della settima bolgia, quella che nessuno dei poeti antichi è riuscito ad immaginare: l’uomo assume a poco a poco le fattezze del serpente che gli sta davanti, questo si trasforma nel dannato che ha ferito. La pena di coloro che in vita privarono il prossimo di beni materiali sui quali non potevano accampare alcun diritto, è di essere privati del solo bene inalienabile di cui, per legge di natura, un uomo può disporre: la propria figura umana.
	· Ladri

· Vanni Fucci
· il centauro Caco
· cinque ladri fiorentini
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VII bolgia dell’VIII cerchio 

Canto XXV
	Corrono nudi e spaventati in mezzo a numerosi serpenti, che legano loro le mani dietro le reni e li tormentano, talvolta essi stessi si trasformano in serpenti
	Come in vita ricorsero all’astuzia, così ora sono tormentati o trasformati in serpenti simbolo di astuzia, e poiché usarono le mani per impadronirsi della roba altrui ora hanno le mani legate dietro le reni

	I due pellegrini lasciano la bolgia dei ladri e riprendono il faticoso cammino. Dall’alto del ponte che sovrasta l’ottava bolgia questa appare loro percorsa da fiamme simili alle lucciole che il contadino vede nella valle quando si riposa, alla sera, sulla sommità della collina. Ogni fiamma nasconde un peccatore: sono le anime dei consiglieri fraudolenti che operarono in vita con perfida astuzia, infiammando gli animi alla lite e alla frode e per questo ora sono avvolti in lingue di fuoco. In una di esse, che si distingue dalle altre per il fatto di terminare con due punte, scontano le loro colpe (l’inganno che costrinse Achille a partecipare alla guerra di Troia, il ratto fraudolento del Palladio, lo stratagemma che causò la rovina del regno di Priamo) due greci: Ulisse e Diomede. Poichè Dante ha manifestato il desiderio di udirli parlare, Virgilio si rivolge alla fiamma biforcuta pregando affinchè uno dei due eroi riveli il luogo della sua morte. Dalla punta più alta esce allora la voce di Ulisse. Egli racconta che, dopo la sosta presso la maga Circe, nulla potè trattenerlo dall’esplorare il Mediterraneo occidentale fino alle colonne d’Ercole, limite del mondo conoscibile. Qui giunto, si rivolse ai fedeli compagni, come lui invecchiati nelle fatiche e nei rischi: "Fratelli, nel poco tempo che ci rimane da vivere, non vogliate che ci resti preclusa la possibilità di conoscere il mondo disabitato. Seguiamo il sole nel suo cammino. La vita non ci fu data perchè fosse da noi consumata nell’inerzia, ma perchè l’arricchissimo attraverso la validità delle nostre azioni e delle conoscenze da noi raggiunte". Questo breve discorso infiammò a tal punto i membri dell’equipaggio, che i remi parvero trasformarsi in ali e la nave volare sulla superficie dell’oceano inesplorato. Cinque mesi dopo il passaggio attraverso lo stretto di Gibilterra una montagna altissima si mostrò all’orizzonte. Da questa ebbe origine un turbine; la nave girò tre volte nel vortice delle onde, poi si inabissò; il mare si chiuse sopra di essa.
	· Consiglieri fraudolenti
· Ulisse

· Diomede
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VIII bolgia dell’VIII cerchio 

Canto XXVI
	Vanno per la bolgia avvolti ciascuno in una fiamma appuntita a guisa di lingua
	Come in vita suscitarono coi loro consigli liti e sventure (con la loro lingua) ingannando e circuendo con frodi segrete, così ora sono nascosti da una fiamma a forma di lingua che li avvolge e poiché turbarono la pace e il riposo altrui, vanno ora vagando per la bolgia senza riposo

	Appena Ulisse ha finito di parlare, un’altra fiamma attira l’attenzione dei due poeti, agitandosi e rumoreggiando. Quando infine il sibilo riesce a trasformarsi in parole, la fiamma chiede a Virgilio, che ha riconosciuto per italiano dal modo di parlare, notizie sulla Romagna. Su invito del maestro, Dante delinea un quadro delle condizioni politiche di quella regione, dominata da tiranni sempre pronti alla guerra; poi chiede al peccatore chi egli sia. E quello si fa conoscere, è Guido da Montefeltro, certo di parlare a chi mai potrà tornare fra i vivi, per riferire intorno alla sua pena eterna. "Fui guerriero - dice - e poi frate francescano, credendo in tal modo di riparare al male da me fatto. E non sarei qui fra i dannati, se non fosse stato il pontefice stesso a farmi ricadere nella vita malvagia alla quale avevo voltato le spalle. Nel periodo in cui, con somma ipocrisia, aveva bandito una crociata contro gli stessi cristiani (la famiglia romana dei Colonna), senza alcun ritegno, fattomi chiamare, Bonifacio VIII mi chiese che gli suggerissi il modo migliore per impadronirsi della roccaforte di Palestrina. Le sue parole mi parvero quelle di un uomo fuori di senno. Tacqui. Allora, dopo avermi ricordato che era in suo potere aprire e chiudere le porte del cielo, mi assolse dal peccato che avrei commesso dandogli il consiglio richiesto. Fu così che gli suggerii di promettere molto ai suoi nemici per poi non tenere fede alle promesse. Quando morii, San Francesco venne per portare la mia anima in cielo, ma il diavolo lo fermò con queste parole: "Quest’anima deve seguirmi nel regno dell’eterna dannazione, poichè è contraddittorio che ci si possa pentire di una colpa che si ha l’intenzione di compiere. Io sono uno spirito logico". Quando fui davanti a Minosse questi avvolse otto volte la coda intorno al suo corpo, destinandomi in tal modo nel cerchio ottavo." Ciò detto, la fiamma si allontana. I due pellegrini procedono oltre e giungono sul ponte che sovrasta la bolgia dei seminatori di discordia.
	· Consiglieri fraudolenti
· Guido da Montefeltro
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VIII bolgia dell’VIII cerchio 

Canto XXVII
	Vanno per la bolgia avvolti ciascuno in una fiamma appuntita a guisa di lingua
	Come in vita suscitarono coi loro consigli liti e sventure (con la loro lingua) ingannando e circuendo con frodi segrete, così ora sono nascosti da una fiamma a forma di lingua che li avvolge e poiché turbarono la pace e il riposo altrui, vanno ora vagando per la bolgia senza riposo

	La nona bolgia appare ai due pellegrini come un immenso carnaio: nessun discorso umano potrebbe suggerire un’idea della sterminata moltitudine di feriti e mutilati che si affollano in essa. I dannati fanno il giro della bolgia, in eterno; le loro piaghe, che via via si rimarginano, vengono nuovamente aperte, ad ogni nuovo giro, da un diavolo armato di spada. Davanti agli occhi dei due poeti passano dapprima Maometto, il fondatore della religione islamica, ed Alì, uno dei suoi primi seguaci. Il primo ha il corpo squarciato dalmento all’addome sì che ne fuoriescono le budella, il secondo la testa spaccata in due. In tal modo essi scontano, insieme agli altri peccatori della bolgia, la loro colpa: quella di aver introdotto la discordia nel mondo. Quindi un altro dannato si fa avanti; ha la gola forata, il naso tronco fin sotto le ciglia e un orecchio solo: è Pier da Medicina, un contemporaneo di Dante, il quale predice la sanguinosa fine, ad opera di Malatestino da Verrucchio, signore di Rimini, di due cittadini di Fano. Poi, su richiesta del Poeta, fa il nome di un suo compagno di sventura, che, avendo la lingua recisa, non può parlare. È il tribuno della plebe Curione, colui che vinse le ultime esitazioni di Cesare e lo indusse ad attraversare il Rubicone, dando così inizio alla guerra civile contro Pompeo. Sopraggiunge un dannato con le mani tagliate e i moncherini grondanti sangue: è Mosca dei Lamberti, il responsabile della divisione dei Fiorentini in Guelfi e Ghibellini e della distruzione della propria famiglia. Dante vede infine avanzare l’ombra di un decapitato. Costui porta la sua testa in mano, reggendola per i capelli, come se fosse una lanterna. Giunto sotto il ponte sul quale si trovano Dante e Virgilio, leva il braccio, in modo che i due poeti possano ascoltare le sue parole, e dice: "lo sono Bertran de Born, colui che indusse Enrico III d’lnghilterra a ribellarsi al padre Enrico II; poichè ho reso nemiche due persone che un vincolo così stretto legava, porto la mia testa separata dal corpo. In tal modo è applicata, in me, la legge del contrappasso"
	· Seminatori di discordie religiose, politiche, familiari e di scandali
· Maometto

· Alì

· Pier da Medicina

· Curione

· Mosca dei Lamberti

· Bertran de Born
	Basso Inferno

IX bolgia dell’VIII cerchio 

Canto XXVIII
	Sono divisi e orrendamente mutilati dalla spada di un demonio che li colpisce più o meno gravemente a seconda della loro colpa
	Come in vita divisero i membri di una religione o di un partito o di una famiglia, così ora sono divisi e mutilati nelle membra e nel corpo

	Prima di lasciare la nona bolgia Dante cerca con gli occhi in essa un suo congiunto, Geri del Bello, seminatore di discordia, la cui morte violenta è rimasta invendicata, ma Virgilio gli ricorda che l'ombra di questo suo parente è passata sotto il ponte, mostrando sdegno e minacciandolo col dito, quando egli era tutto intento ad osservare Bertran de Born. Ripreso il cammino, i due pellegrini giungono sopra l'ultima bolgia dell'ottavo cerchio avvolta in una profonda oscurità dalla quale si alzano lamenti strazianti ed un orrendo puzzo di corpi in putrefazione. Qui si trovano gli alchimisti, falsari di metalli. Con il corpo deformato da orribili morbi giacciono a mucchi o si trascinano carponi gli alchimisti colpiti dalla lebbra o dalla scabbia. Due di questi dannati attirano l'attenzione di Dante: stanno seduti, appoggiandosi l’uno alla schiena dell'altro, e cercano, con furiosa impazienza, di liberarsi delle croste che li ricoprono interamente. Furono arsi sul rogo dai Senesi, il primo, GriffoIino d'Arezzo, per non avere mantenuto fede alla promessa di far alzare in volo, novello Dedalo, uno sciocco; il secondo, Capocchio da Siena, per aver falsificato i metalli, da quell'eccellente imitatore della natura che fu in vita. 
	· Falsari di metalli
· Geri del Bello

· Griffolino d’Arezzo

· Capocchio da Siena
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X bolgia dell’VIII cerchio 

Canto XXIX
	Stanno immobili o si trascinano carponi, malati e sfigurati da malattie schifose e ripugnanti: scabbia e lebbra, rabbia, idropisia, febbre
	Come in vita sfigurarono in vari modi la verità, così ora sono sfigurati nei corpi 

	Appena Capocchio ha finito di parlare, Gianni Schicchi, un peccatore che si trova nella decima bolgia per essersi sostituito, fingendosi infermo e moribondo, a Buoso Donati già morto ed aver dettato il testamento di quest’ultimo in proprio favore, lo addenta furiosamente. Insieme a Gianni Schicchi percorre la bolgia correndo, Mirra, colpevole di aver alterato le proprie sembianze per soddisfare una insana passione. Dopo che le due ombre rabbiose si sono dileguate, Dante scorge un dannato il cui corpo, deformato dall’ idropisia, ha la forma di un liuto. È maestro Adamo, che coniò, per incarico dei conti Guidi di Romena, forini di Firenze aventi tre carati di metallo vile. Questo suo reato gli valse la condanna al rogo e la dannazione eterna. Pregato da Dante, fa il nome di due suoi compagni di pena che una febbre altissima tormenta. Sono la moglie dell’egiziano Putifarre, che accusò ingiustamente Giuseppe di averla insidiata, e il greco Sinone, reo di aver persuaso Priamo a fare entrare in Troia il cavallo di legno escogitato da Ulisse. Sinone, forse indispettito per la menzione poco onorevole che di lui ha fatto maestro Adamo, sferra sul ventre dell’idropico un pugno vigoroso, ma il coniatore di falsi fiorini non tarda a rispondergli colpendolo violentemente sul volto. I due cominciano allora a rinfacciarsi a vicenda sia le colpe passate, sia i morbi che attualmente deformano le loro fattezze. Virgilio interviene infine a distogliere il discepolo dall’assistere a un così plebeo spettacolo.
	· Falsari di persona
· Gianni Schicchi

· Mirra

· Falsari di moneta
· Maestro Adamo

· Falsari di parola
· la moglie di Putifarre

· Sinone
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X bolgia dell’VIII cerchio 

Canto XXX
	Corrono qua e là azzannando furiosi i compagni di pena, malati e sfigurati da malattie schifose e ripugnanti: scabbia e lebbra, rabbia, idropisia, febbre
	Come in vita sfigurarono in vari modi la verità, così ora sono sfigurati nei corpi 

	Mentre i due pellegrini, voltate le spalle all’ultima bolgia dell’ottavo cerchio, si avviano in silenzio verso l’orlo del pozzo in cui sono puniti i fraudolenti contro chi si fida, alto, terribile, lacera l’aria il suono di un corno. Dante volge lo sguardo nella direzione dalla quale il suono è provenuto; crede di vedere molte torri, per cui domanda al maestro verso quale città si stiano dirigendo. Virgilio risponde che quelle che a Dante sembrano, da lontano, le torri di una cerchia di mura sono in realtà le forme immani dei corpi dei giganti; questi sovrastano con la parte superiore del corpo l’orlo del pozzo dei traditori. I due poeti s’imbattono dapprima in Nembrot, l’ideatore della torre di Babele, per la cui colpa gli uomini non parlano più la medesima lingua. Poichè le parole da lui pronunciate sono incomprensibili, Virgilio lo schernisce, esortandolo a sfogare la sua ira con il corno che porta appeso al collo. Alla distanza di un tiro di balestra da Nembrot si trova, saldamente avvinto da una catena, un altro gigante: è Fialte, distintosi nella lotta dei titani contro gli dei; ora non può più muovere le braccia che si avventarono contro i signori dell’Olimpo. Allorchè i due giungono presso Anteo, Virgilio si rivolge cortesemente a questo gigante, adulandolo: gli ricorda i leoni innumerevoli catturati nella valle poi divenuta insigne per la vittoria di Scipione su Annibale e ne elogia la forza. Il poeta latino prega quindi Anteo di deporre lui e il suo discepolo sulla superficie ghiacciata di Cocito, promettendogli in cambio fama nel mondo dei vivi. Senza pronunciare parola il gigante acconsente alla richiesta di Virgilio. Nell’attimo in cui si china per afferrare i due pellegrini, la sua figura richiama alla mente di Dante l’immagine della torre della Garisenda, minacciosamente incombente su chi la contempla dal basso; ma delicato è il movimento eseguito dalla sua mano per posarli sul fondo della voragine infernale.
	· Giganti
· Nembrot

· Fialte

· Anteo
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Argine tra VIII e IX cerchio 

Canto XXXI
	Balbettano parole incomprensibili, sono incatenati e posti, dall’ombelico in giù, entro il pozzo infernale. 
	Come in vita osarono levarsi contro Dio, così ora sono ridotti all’impotenza, inerti e imbelli, sprofondati nel pozzo dell’inferno

	Nella prima zona del nono cerchio (la Caina), confitti nel ghiaccio fino al collo si trovano i traditori dei congiunti. Due di essi appaiono a tal punto vicini che i loro capelli si confondono: sono i fratelli Napoleone ed Alessandro degli Alberti che l’odio di parte e motivi d’interesse inimicarono a tal punto da portarli ad uccidersi l’un l’altro (divisi nella vita sono ora uniti per l’eternità).La loro colpa viene narrata da Camicione de’ Pazzi, colpevole di aver ucciso un cugino. Nella seconda zona, detta Antenora, nella quale sono puniti i traditori della patria, Dante colpisce col piede una delle teste che emergono dalla superficie ghiacciata. Il dannato chiede con asprezza il motivo di tanta crudeltà: “Se non lo fai a ragion veduta, al fine di accrescere la punizione inflittami a causa di Montaperti, perchè infierisci contro di me?” A tali parole Dante domanda al peccatore di rivelargli il suo nome e gli promette, in cambio, fama tra i vivi. Ma è desiderio del traditore proprio quello di non essere ricordato, per cui intima duramente al Poeta di non importunarlo. Dante allora, afferratolo per i capelli, gliene strappa diverse ciocche, senza che per questo il dannato acconsenta a dichiarare il proprio nome. È un suo compagno di pena che appaga il desiderio del pellegrino: il traditore è Bocca degli Abati, colui che a Montaperti recise con un colpo di spada la mano del portainsegna della cavalleria fiorentina. Allontanatisi da Bocca, i poeti scorgono due dannati confitti in una medesima buca, in modo che la testa di uno sovrasta, come cappello, quella dell’altro. Si tratta del conte Ugolino che sta rodendo la testa all’arcivescovo Ruggieri. A quello che rode, come per fame, il cranio del suo compagno di pena, Dante rivolge la preghiera di manifestare la causa di un accanimento così disumano, promettendo che, tornato nel mondo dei vivi, rivelerà il misfatto resosi a tal punto meritevole di odio.
	· Traditori dei parenti
· traditori della patria
· i fratelli degli Alberti

· Camicione de’ Pazzi

· Bocca degli Abati

· Conte Ugolino

· arcivescovo Ruggieri
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IX cerchio, lago ghiacciato, formato dal Cocito, diviso in Caina, Antenora, Tolomea e Giudecca

Canto XXXII
	I traditori dei parenti sono immersi nel ghiaccio fino al collo col viso piegato all’ingiù, i traditori della patria fino a metà del capo col viso diritto


	Come in vita ebbero il cuore così duro e freddo da tradire le persone più care, così ora sono immersi nel duro ghiaccio

	Confitti nel ghiaccio dell’Antenora Dante incontra due dannati e interpella colui che rode rabbiosamente la nuca del suo compagno di pena (fine del canto XXXII). É Ugolino della Gherardesca che, già potentissimo a Pisa, fu fatto prigioniero dai Ghibellini e fu lasciato morire di fame insieme a due figli e a due nipoti. L’altro è l’arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini, alla cui frode e alla cui crudeltà egli dovette la cattura e la fine orribile. Traditori ambedue (il conte Ugolino era accusato di avere consegnato a Lucca ed a Firenze alcuni castelli pisani), scontano la colpa nello stesso luogo, ma le loro pene non sono certo pari: Ruggieri oltre al tormento del gelo eterno ha quello che gli infligge la rabbia del suo nemico; per Ugolino al dramma della dannazione si aggiunge l’ira e la sete inesausta di vendetta contro il suo nemico. Solo la cattura, la prigionia, la morte inflitta in forma orrenda a lui e ai quattro giovani innocenti occupano l’animo di Ugolino. Lo sdegno che la narrazione di Ugolino accende nel Poeta lo fa prorompere in una fiera invettiva contro Pisa. Nella terza zona di Cocito, la Tolomea, dove sono puniti i traditori degli ospiti, Dante e Virgilio trovano il faentino Alberigo dei Manfredi, che invitò a banchetto alcuni consanguinei per ucciderli. Il dannato spiega a Dante, meravigliato perchè sapeva Alberigo ancora nel mondo dei vivi, che per una legge propria della Tolomea egli è all’inferno solo con l’anima, mentre il suo corpo sulla terra è governato da un demonio. Nella medesima condizione è anche il genovese Branca Doria, reo di avere ucciso il suocero Michele Zanche mediante una frode dello stesso genere. Il canto si conclude con una dura invettiva di Dante contro i Genovesi.
	· traditori della patria
· traditori degli amici
· Conte Ugolino

· arcivescovo Ruggirei

· frate Alberigo dei Manfredi

· Branca Doria
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IX cerchio al confine tra la II e la III zona (Antenora e Tolomea)

Canto XXXIII
	I traditori della patria sono immersi fino a metà del capo col viso diritto, i traditori degli amici col viso rivolto verso l’alto in modo che le lacrime si congelino nella cavità degli occhi


	Come in vita ebbero il cuore così duro e freddo da tradire le persone più care, così ora sono immersi nel duro ghiaccio

	Dante e Virgilio entrano nella quarta zona di Cocito, chiamata Giudecca, dove soffrono coloro che tradirono i loro benefattori. Qui nessuna delle anime dannate parla, nessuna è identificata: imprigionate totalmente nel ghiaccio, si possono appena intravedere, immobili nelle più diverse posizioni: supine, ritte in piedi, capovolte, piegate ad arco. Nell’aria opaca che grava sulla palude gelata comincia a delinearsi un’enorme sagoma, come un mulino le cui pale girino nel vento: è la mole gigantesca di Lucifero piantato fino a mezzo il petto nella palude. Il re dell’inferno ha tre facce, quella anteriore è rossa, quella sinistra è nera e quella destra è gialla; le tre bocche maciullano senza posa tre peccatori, che tradirono le due supreme autorità, la spirituale e la temporale: Giuda, Bruto e Cassio; Giuda, per maggiore tormento, è straziato di continuo dagli artigli del mostro. Agitando le sue tre paia d’ali di pipistrello Lucifero genera il vento che fa ghiacciare Cocito. Ormai i due poeti hanno visto tutto l’ inferno ed è tempo di uscire; Dante si avvinghia al collo di Virgilio che scende aggrappandosi ai peli di Lucifero nello spazio tra il corpo villoso di Satana e il ghiaccio che lo imprigiona. Giunto al centro del corpo del mostro (corrispondente al centro della terra) Virgilio si capovolge e prosegue con il suo discepolo attraverso una stretta galleria, mentre Dante gli chiede alcune spiegazioni; infine giungono sulla superficie della terra e rivedono le stelle.
	· Traditori dei benefattori
· Lucifero

· Giuda

· Bruto e Cassio
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IX cerchio 

IV zona (Giudecca)

Canto XXXIV
	I traditori dei benefattori sono immersi interamente nel ghiaccio in varie posizioni, i traditori delle due autorità, religiosa e politica, sono  in bocca a Lucifero che li dilania
	Come in vita ebbero il cuore così duro e freddo da tradire le persone più care, così ora sono immersi nel duro ghiaccio
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